Rimini 26 Ottobre 2011                                                                                                              Convegno Pastorale Sociale - CEI
Lavoro e vocazione:

una chiamata alla dignità e alla responsabilità della vita
Sforziamoci attraverso il nostro lavoro, di essere i collaboratori di Dio. 

(Card. Anastasio Alberto Ballestrero)
La realizzazione della vocazione di ciascuno di noi nell’impe​gno professionale, richiede e attesta anzitutto la convin​zione del valore umano e cristiano del lavoro, orientando le realtà umane al fine loro assegnato da Dio.

Il valo​re umano non contraddice il valore cristiano e vice​versa, in quanto chi lavora per sostentare sé e la pro​pria famiglia e presta contemporaneamente un servi​zio alla convivenza sociale, si rende utile ai propri fra​telli e reca un «contributo provvidenziale al piano di Dio nella storia» (Gaudium et spes, 34). 
Ogni uomo o donna che lavora imita Cristo che «ha lavo​rato con mani d’uomo» (Gaudium et spes, 22). 
«Se ci domandiamo che cosa ha fatto il Figlio di Dio sulla terra nella sua vita, durante la maggior parte del​la sua vita, nei trent’anni della sua vita, egli ha fatto il lavoro di un operaio, di un falegname, di uno di noi». (Giovanni Paolo II°, Torino 13 aprile 1980).

Il cristiano sa che l’uomo creato ad immagine e somiglianza di Dio deve assumere le realtà umane non per contrapporre la creatura razionale e i prodotti del suo ingegno e della sua potenza al Creatore, ma per vol​gere le realtà stesse alla loro finalità nel piano di Dio.

«Le vittorie dell’umanità sono segno della grandezza di Dio e frutto del suo ineffabile disegno»... 

«Il mes​saggio cristiano lungi dal distogliere gli uomini dal compito di edificare il mondo, lungi dall’incitarli a di​sinteressarsi del bene dei propri simili, li impegna piut​tosto a tutto ciò con un obbligo ancora più stringente» (Gaudium et spes, 34).

A. Una chiamata di senso e di felicità
“La Bellezza è l’unica cosa contro cui la forza del tempo sia vana. Le filosofie si disgregano come la sabbia, le credenze si succedono l’una sull’altra, ma ciò che è bello è una gioia per tutte le stagioni, ed un possesso per tutta l’eternità”. (Oscar Wilde)

Questa è una domanda chiave per la vita di ciascuno: “Come far divenire il nostro lavoro una vocazione vissuta nella bellezza?”

Credo che gli Orientamenti Pastorali per il prossimo decennio, che i Vescovi hanno consegnato alla Chiesa italiana, possano costituire un ottima rampa di lancio, una specie di mitica e inossidabile Cape Canaveral, da cui lanciare in orbita la navetta spaziale di una “progettualità di vita”, tesa ad una crescita integrale della persona e delle comunità cristiane, con i loro  desideri ed aspettative, le proprie idealità unite alla concretezza di tante esperienze di vita e di fede.
“L’accoglienza del dono dello Spirito porta ad abbracciare tutta la vita come vocazione. Nel nostro tempo, è facile all’uomo ritenersi l’unico artefice del proprio destino e pertanto concepirsi «senza vocazione». (…) La nostra azione educativa deve «riproporre a tutti con convinzione questa ‘misura alta’ della vita cristiana ordinaria: tutta la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie cristiane deve portare in questa direzione». 

La Chiesa attinge alla sua grande tradizione spirituale, proponendo ai fedeli cammini di santità, con un’adeguata direzione spirituale, necessaria al discernimento della chiamata”. (EVBV, 23) 

Questo che viene qui delineato come resistenza (l’uomo senza vocazione del nostro tempo), e come prospettiva (il riproporre a tutti, con convinzione, la misura alta della vita cristiana ordinaria), é l’orizzonte della sfida che ci attende e fa da punto riferimento per ogni annuncio e  proposta vocazionale.

Richiamando il documento “Nuove vocazioni per una nuova Europa”,
 dobbiamo continuare a ripeterci che l’obiettivo ultimo dell’annuncio del Vangelo della Vocazione, è la “crescita di una nuova cultura vocazionale”, che sola può essere il terreno fecondo in cui il Seminatore esce a seminare, senza incontrare né un terreno arido, né una strada pietrosa, né dei rovi spinosi che stritolano in una abbraccio di morte il seme, ma piuttosto un terreno buono, dove ogni vocazione può essere accolta, valorizzata e amata.

1. Vocazione e responsabilità: in quale contesto socio-culturale?
Spesso sembra che la vita delle persone, in particolare del mondo degli adulti,  vada  inesorabilmente alla deriva, senza possibilità di controllarla. 

E’ sparita la distinzione tra io ed ambiente; si vive una strana sensazione dissociativa tra idea e sentimento.

Manca un confine tra fantasia e realtà; si diviene prigionieri del momento presente; il futuro diviene una grande macchia sfuocata, una nuvola impenetrabile.

Gli uomini e le donne, adulti di questo nostro tempo,  hanno  perso  la fede  ingenua che la tecnologia possa risolvere tutto e sono pure dolorosamente consci che quello che è un potere di vita, porta con sé un potenziale di autodistruzione.

Basti pensare a tutte le ricerche nell’ambito della biogenetica: un potenziale enorme per migliorare la qualità della vita o un boomerang terribile per annientare  la vita stessa.
Usiamo molti strumenti, ma abbiamo  perso la capacità di capire il come e il perché degli strumenti che adoperiamo. 

E così, nell’individuo adulto del nostro tempo, vita e  morte si toccano morbosamente, come i media quotidianamente ci mostrano.

· E’ un  tempo di dislocazione
E’ una dislocazione storica, una frattura con il simbolo vitale e nutriente della tradizione culturale: la famiglia, la religione, l’ideologia, un ciclo vitale...

Oggi diviene cruciale la mancanza della continuità: prevale la “non-storia”. Le reazioni sono sempre più di indifferenza e di noia.

La rapida mutevolezza dei valori ha portato a frantumare le ideologie: dalle formule fisse e totalizzanti a frammenti ideologici più fluidi. Gli stili di vita sono divergenti, contrastanti e i media ci  mettono a contatto con le esperienze più paradossali. L’arte di  vita sembra esser sempre più quella del “collage”... Vale la legge della improvvisazione e il “nuovo” è sempre provvisorio!

C’è una maggiore flessibilità e tolleranza, ma insieme  una difficoltà ad avere una prospettiva di vita e di pensiero che siano  coerenti.

· C’è una profonda “voglia di felicità”

Si crede di poterla trovare nella via della fuga: é l’homo fugiens, così ben descritto nell’opera di una scrittrice contemporanea lettone: Zenta Maurina Raudive .
  
E’ “l’uomo della baracca” che G. Marcel  riprende da Hans Zehrer. 
 
E’ il fuggiasco di Henri J.M. Nouwen.

Quest’uomo cerca felicità e non sa che essa potrebbe essere il frutto di una ritrovata vita interiore, in quelle stupende  tre dimensioni descritte dalla parabola degli escursionisti di Teilhard De Chardin: 

· la incentrazione, cioè la via dell’Essere     

· la decentrazione, cioè la via dell’Amare

· la  super-centrazione, cioè la via dell’Adorare

Clemente Alessandrino individua nella Chiesa, sposa e madre del maestro, la “scuola” dove Gesù insegna, e conclude con questa esortazione: «O allievi della divina pedagogia! Orsù, completiamo la bellezza del volto della Chiesa (…); diventando ascoltatori del Logos, glorifichiamo il divino piano provvidenziale, grazie al quale l’uomo viene sia educato dalla pedagogia divina che santificato in quanto bambino di Dio. (EVBV, 1)

E’ importante saper leggere con vigilanza e pacatezza i segni dei tempi, che vengono lanciati come messaggi cifrati da un contesto socio-culturale, ove viene privilegiato l’individualismo, la propria autorealizzazione e spesso anche un dilagante narcisismo.

Gli Orientamenti pastorali indicano con chiarezza che c’è una chiamata a cui non possiamo sottrarci: “é tempo di discernimento”. 
Il “mondo che cambia” è ben più di uno scenario in cui la comunità cristiana si muove: con le sue urgenze e le sue opportunità, provoca la fede e la responsabilità dei credenti. È il Signore che, domandandoci di valutare il tempo, ci chiede di interpretare ciò che avviene in profondità nel mondo d’oggi, di cogliere le domande e i desideri dell’uomo (Lc 12,54-57). (EVBV, 7)
2. Non siamo consegnati al nihilismo e al fatalismo

Nel suo interessante saggio “L’ospite inquietante”, il filosofo Umberto Galimberti pone un problema cruciale per la cultura in cui viviamo e in particolar modo per il riverbero che esso ha nell’approccio alla comprensione della realtà giovanile. 

Questo star male può facilmente diventare nihilismo e l’ospite inquietante, penetrando nelle coscienze, finisce con l’annullare ogni spinta positiva, ogni tensione verso l’affermazione di sé, generando piuttosto confusione e pensieri di inquietudine e di negatività.


Ma dovremmo realmente chiederci: quale attenzione si dà alla educazione della creatività, della originalità, della fantasia, dei dolori e dei desideri, in una parola quale spazio ha l’educazione dei sentimenti? 
E’ la sfera della emotività che i giovani oggi hanno più incontrollata rispetto alla generazione che li ha preceduti, che produce difficoltà ad elaborare i conflitti, e che viene definita da Galimberti una forma di  pericoloso analfabetismo emotivo.
L’etica del pellegrino è l’unica via che possiamo prospettare come proposta positiva che possa ridare un codice di lettura etico e positivo del mondo e della vita, dove “attesa e speranza” sono dei messaggi che ancora hanno un significato esistenziale e progettuale. 
 

3. Se la vita è vocazione... la vocazione è vita!

· Il senso forte della vita

“La nuova evangelizzazione deve riannunciare il senso forte della vita come vocazione”: sono le parole utilizzate dal documento finale del Congresso Europeo sulle Vocazioni, Nuove Vocazioni per una nuova Europa, tenutosi a Roma nel 1997 (NVNE). 

È questa una urgenza e una responsabilità che diventano ancor più di rilievo, continua il documento, se teniamo conto del nostro contesto culturale che riduce il futuro di una vita “alla scelta d’una professione, alla sistemazione economica, o all’appagamento sentimentale -emotivo, entro orizzonti che di fatto riducono la voglia di libertà e le possibilità del soggetto a progetti limitati, con l’illusione d’essere liberi” (NVNE 11c). Tutto ciò rischia di delineare una sorta di cultura antivocazionale che produce, di conseguenza, un modello di uomo senza vocazione. 
“Nel nostro tempo, è facile all’uomo ritenersi l’unico artefice del proprio destino e pertanto concepirsi senza vocazione. Per questo è importante che nelle nostre comunità ciascuno impari a riconoscere la vita come dono di Dio e ad accoglierla secondo il suo disegno d’amore” (EVBV, 23).
Oggi, l’annuncio del senso vocazionale della vita, richiede di escludere due modalità di concepire la vita: la vita come destino e la vita come caso.

· L’idea della vita come destino, decisamente entrata nella nostra cultura (vedi l’importanza che viene data all’oroscopo, ai maghi e cartomanti di turno…), porta a considerare l’uomo come un elemento del grande ingranaggio del cosmo: la libertà non esiste o comunque non ha rilevanza, perché tutto è scritto da sempre e l’uomo non è che determinato e condannato a subire ciò che il destino ha riservato per lui. Tutto si ripete e il mondo è una grande ruota che gira, che gira…

· L’altra concezione, ugualmente diffusa, è quella della vita come caso. Per molti è un caso che siamo nati, un caso che ci capitino certe cose e non altre, un caso le esperienze che facciamo e le persone che conosciamo, un caso che un giorno moriremo… L’uomo è senza direzione, non ha degli obiettivi ultimi da raggiungere, non ha un centro attorno a cui costruire la propria vita. 

Sia il destino che il caso cancellano il senso della vita perché eliminano la libertà dell’uomo e lo rendono prigioniero della incapacità/impossibilità di determinarsi in rapporto alla sua esistenza, inoltre eliminano Dio dalla scena su cui si gioca lo svolgimento della vita. 

· Noi crediamo che la vita è vocazione: dono ricevuto

Contrariamente alle due precedenti concezioni, intendere la vita come vocazione significa darle un senso: mantenendo insieme libertà umana e progettualità divina, la vita ha direzione, significato, ragion d’essere: la vita di ciascuno è amore ricevuto. Nessuno ha scelto di nascere; nessuno ha chiesto a Dio o ai propri genitori di diventare un essere vivente. Ognuno è destinatario di un dono che è la vita; un dono semplicemente ricevuto che, come tale, domanda di essere donato.

La consapevolezza di essere dentro ad un progetto di amore è ciò che può dare unicamente significato all’esistenza, mentre la convinzione di essere una particella di un immenso ingranaggio (destino cieco) o di essere qualcosa che non si sa dove sia diretta ne da dove venga (caso), è non senso e fallimento. 

· Noi crediamo che la vocazione è vita: bene donato

La nostra vocazione è vita nel senso che siamo chiamati a vivere secondo la logica del dono ricevuto che domanda di essere donato. C’è un dono ricevuto (la vocazione, cioè la vita) che nessuno può negare di possedere; c’è un dono ricevuto presente in ogni persona che va riconosciuto e non è possibile misconoscere.
Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date!

Donare questo amore ricevuto è vivere la propria vita. Diversamente non faremmo altro che contraddire noi stessi in quello che ci costituisce nel più profondo del nostro essere. Dunque, la vita di ogni vivente inizia con l’atto di ricevere un dono, e da quel momento ognuno è chiamato a far sì che questo dono sia “messo in gioco”, perché la sua vita viva e non muoia nella logica del destino o del caso.

Ogni attenzione pastorale e  ogni preghiera dovrebbe nascere da un cuore capace di riconoscere in ogni essere umano la presenza di un dono ricevuto, che è prezioso perché coincide con la vita stessa, chiamato ad essere donato nella realizzazione di un progetto d’amore. Il discernimento vocazionale aiuterà, poi, a scegliere ciò che è meglio per me, ciò che meglio mi permetterà di realizzare la vocazione della vita. 
Ma questo è piuttosto “secondario” perché potrò anche scegliere un itinerario piuttosto che un altro, uno stato di vita oppure un altro, ma non potrò non scegliere di vivere la vita come vocazione. 

Nessun cammino vocazionale può mettersi in moto se non ci si scopre come creature amate da Dio. Certamente creature che vivono e manifestano il limite, il fallimento o il peccato, ma pur sempre depositarie di un dono d’amore immenso che il Signore ci ha fatto: la vita. Un dono prezioso che ci riempie e dovrebbe generare in noi ogni riconoscenza e soprattutto il desiderio di fare di questa vita un tesoro da spendere per gli altri, a motivo dell’Altro. 

B. Il lavoro è vocazione … la vocazione è lavoro

Il significato della vita si scopre e si coglie non ponendosi semplicemente degli interrogativi, ma rispondendo direttamente ad essa, cioè assumendo le responsabilità che essa addita.

E’ chiaro pertanto che si risponde non con le parole, ma con i fatti e le azioni.
 
La risposta, inoltre, deve corrispondere alla concretezza della persona e delle contingenze, cui deve perfetta​mente integrarsi per essere esatta ed adeguata. Nel cerchio della propria umana responsabilità, ognuno è insostituibile ed indispensabile; e la coscienza della propria responsabilità si riferisca sempre a un compito concreto e nettamente personale. 
· La singolarità di ogni persona

Tutte le volte che l'uomo non ha ben presente e ben chiaro il senso della sua singolarità e irrepetibilità, finisce per incappare in situazioni esistenziali difficili. 
E’ la situazione simile a quella di uno scalatore che venga a trovarsi ad un tratto in un banco di fitta nebbia e che, non avendo più dinanzi agli occhi la mèta, stia per soccombere ad una perico​losa stanchezza. Ma se la nebbia si dirada ed in lontananza rie​sce ad un tratto a scorgere il rifugio, ecco che egli si sente im​provvisamente di nuovo fresco ed in forze. 
Ogni scalatore cono​sce la sensazione di esaurimento, sia fisico che psichico, quando, arrampicato su una parete, non sa più se è ancora sulla via giusta o meno. 
Sensazione che scompare del tutto non appena egli si accorge della possibilità di un “camino” o passaggio buono e di essere vicino alla meta: gli pare allora che una nuova ener​gia d'un tratto gli scorra nelle braccia, nelle mani che rapida​mente si muovono per afferrare gli appigli.

· Lavoro e realizzazione
Il lavoro è un'attività particolarmente adatta a dimostrare la singolarità dell'uomo che si rapporta alla comunità in cui vive. È appunto in questo rapporto tra singolo e comunità che il lavoro individuale trae significato e valore: e questi dipendono non tanto dalla professione in se stessa, quanto dal carattere di prestazione in favore degli altri. 
Non è vero pertanto che solo determinate professioni possano appagare esistenzialmente ed altre invece no: anzi si può dire che nessuna professione di per se stessa può appagare un'esistenza e quindi rendere felice chi la esercita, e se molti, specie i neurotici, asseriscono che avrebbero potuto essere stati molto più contenti nel loro intimo se avessero scelto un'altra professione, ciò è dovuto a un fraintendimento del significato del lavoro professionale, oppure a un autoinganno. 
Quando la pro​fessione concreta non appaga, la colpa è da ricercare nell'uomo che la esercita, e non nella professione di per se stessa. Il me​stiere in sé non può rendere l'uomo indispensabile ed insostitui​bile: gli dà soltanto la probabilità di diventare tale.

Mi raccontava un giorno una signora alquanto depressa, che considerava la propria vita senza scopo e senza significato; e che pertanto non aveva davvero alcun desiderio di guarire. Sarebbe stato tutto diverso – diceva - se avesse avuto in mano una professione veramente capace di appagarla; se fosse stata, per esempio, una dottoressa o infermiera, una chimica, che facesse qualche scoperta scientifica. 
Le dissi che la professione di per se stessa non ha alcuna im​portanza per appagare chi l'esercita, ma che invece è d'impor​tanza somma e decisiva il modo con cui la si esercita; che l'esser soddisfatti del nostro lavoro dipende da noi e non dalla profes​sione, dall'essere o dal non essere capaci di far risaltare nelle nostre opere ciò che di umanamente singolare è in noi.

La indispensabilità, l'insostituibilità, in una parola, l'unicità è nelle possibilità di qualsiasi lavoro: ma tuttavia non in ciò che si fa, ma nel modo con cui lo si fa. 
Alla signora a cui mi riferivo sopra, che sosteneva di non essere contenta ed appagata del suo lavoro,  dissi che anch'essa poteva sempre valorizzare la sua personalità e farla emergere come singolare ed unica. 
E le ricordai, inoltre, che come moglie e madre, come amante ed amata, essa era indispensabile ed insostituibile: sia per il marito che per i propri figli.

C. Il lavoro: una chiamata alla dignità e alla responsabilità; 
la via dei Valori

E’ sempre Giovanni Paolo II° ad insegnarci: «Il lavo​ro non sia mai a scapito dell’uomo». «Per l’uomo il lavoro non ha soltanto uni significato tecnico» od eco​nomico «ma anche etico» (Torino, 16 aprile 1980). 
Un cenno particolare merita l’azione svolta per mi​gliorare la condizione femminile nel lavoro. L’azione è stata ed è positiva anzitutto per affermare l’uguaglian​za delle persone dell’uomo e della donna, create per una pa​ri dignità, anche se complementari nelle doti specifi​che. 
Ciò ha fatto cadere molte barriere e proibizioni, sia per quanto riguarda l’accesso al lavoro, sia per il trattamento della donna nel lavoro, anche se non si è ancora raggiunta la totale eliminazione delle disparità. 
Si pensi, per esempio, nel passato anche recente, al di​verso trattamento economico tra uomini e donne occu​pati in identiche mansioni, allo sfruttamento delle don​ne (e spesso dei fanciulli) che un tempo fu della indu​strializzazione e oggi resta nel lavoro terziario, e al frequente ricorso, anche odierno, al cosiddetto «lavoro nero». 
Anche per i suddetti problemi la visione cri​stiana del lavoro, strettamente connessa ad una visione vocazionale della vita, re​dime le ingiustizie senza snaturare o falsare la missio​ne della donna nella famiglia e nella società, senza ne​gare la parità con l’uomo ma anche senza cadere nella forzata e forzosa cancellazione delle qualità specifiche che, anziché annullare l’uguaglianza la potenziano a reciproco profitto.
· Il lavoro come chiamata ad una umanità piena

«Il lavoro - ha detto Giovanni Paolo II° nel suo me​morabile discorso a Torino, già citato - deve aiutare l’uomo ad essere uomo. Il lavoro pur nelle sue compo​nenti di fatica, di monotonia, di costrizione - nelle quali sono avvertibili le conseguenze del peccato ori​ginale - è stato dato all’uomo da Dio, prima del pec​cato, proprio come strumento di elevazione e di perfezionamento del cosmo, come completamento della personalità, come collaborazione all’opera creatrice di Dio.

Se io la esprimo con un linguaggio evangelico -  è chiaro che vi parlo da apostolo di Cristo - sono più convin​to che sulla grandezza, sulla dignità del lavoro umano, possiamo incontrarci in questo linguaggio con ogni uo​mo che cerca veramente tutte le dimensioni della uma​na realtà e cerca con tutta l’umiltà la vera dignità del​l’uomo: su questo aspetto, possiamo incontrarci con tutti».

Oltre alla competenza, il cristiano è chiamato e pro-vocato a vivere l’amore per il proprio lavoro: amore autentico che dimostra con l’adempimento accurato, non esibizionista, ma gioioso del proprio compito. 
L’equilibrio a cui deve tendere gli evita due pericoli possibili: quello di as​sorbirsi completamente nel lavoro fino all’esaurimen​to, fino a rendere impossibili i normali rapporti fami​liari e gli impegni di apostolato nella comunità eccle​siale, nei campi connessi con la stessa professione e in altre attività consone alla sua vocazione, fino a limitare il tempo della preghiera, della riflessione, della infor​mazione. 
Uno dei sintomi dell'arrivo di un esaurimento nervoso è la convinzione che il proprio lavoro sia tremendamente importante. Se fossi un medico, prescriverei una vacanza a tutti i pazienti che considerano importante il loro lavoro. (Bertrand Arthur William Russell)
Il pericolo opposto è invece quello di pospor​re il lavoro professionale a tutto il resto, compresi gli impegni di apostolato talvolta più gratificanti, mentre giustizia esige ‘che gli si dia il primo posto.

Una chiara panoramica ne ha tracciato Giovanni Paolo II° parlando agli operai di Guadalajara il 30 gen​naio 1979, panoramica che oltre a sintetizzare il con​cetto cristiano del lavoro ci introduce direttamente al suo impegno vocazionale.

«Amici, fratelli lavoratori, c’è un concetto cristiano del lavoro, della vita familiare e sociale che racchiude grandi valori ed esige criteri e norme morali, per orientare chi crede in Dio e in Gesù Cristo, affinché il lavoro si realizzi come una vera vocazione di trasformazione del mondo, in uno spirito di servizio e di amore ai fra​telli…; Per questo il lavoro non deve essere una mera necessità, ma deve essere considerato come una autentica vocazione, una chia​mata di Dio a costruire un mondo nuovo nel quale coabitano la giustizia e la fratellanza, anticipo del regno di Dio, nel quale non vi saranno certo né carenze, né limitazioni>>.

“L'abitudine al lavoro modera ogni eccesso, induce il bisogno, il gusto dell'ordine; dall'ordine materiale si risale al morale: quindi può considerarsi il lavoro come uno dei migliori ausiliari dell'educazione” – sono parole quanto mai interessanti e sapienti di uno dei padri del Risorgimento italiano: Massimo D'Azeglio
· Tre categorie di valori
E’ essenziale cogliere in tutta la sua ampiezza il regno dei valori; bisogna non restar fissati ad un solo gruppo di essi e solo questi tentar di realizzare, ma esser sempre pronti ad attuare altri a seconda delle possibilità, a seconda delle contingenze di tempo e di luogo. La vita pretende da noi una notevole elasticità, un pronto adattamento alle occasioni che essa, di volta in volta, offre.

Ci accade spesso di sentir ripetere da tante persone che la loro vita non ha alcun significato, che l'attività o il lavoro che svolgono non riveste alcun valore. 
Anzitutto dobbiamo rispondere che è indiffe​rente la professione esercitata; e che è invece di importanza fonda​mentale il modo in cui la si esercita e se veramente la si è as​sunta come  propria; che non conta tanto il raggio di azione, quan​to il fatto che i compiti che si intraprendono vengano realmente adempiuti. 
Un uomo semplice che veramente assolve i compiti con​creti inerenti al suo lavoro ed alla sua famiglia, è, nonostante la sua piccola vita, più grande e più in alto, nella scala dei valori, del  grande  statista che può decidere con un tratto di penna il destino di milioni di uomini e che adotta però le sue decisioni in modo non coscienzioso.

· Valori di creatività e valori di esperienza

Non ci sono però soltanto valori attuabili con il lavoro, i cosid​detti valori di produzione o creatività; oltre a questi ci sono quelli che possono venir realizzati nella esperienza di vita, nel modo con cui si accolgono i doni che il mondo ci offre, nel modo, ad esempio, con cui accogliamo ammirati la bellezza della natura o dell'arte. 
Occorre non sottovalutare la pienezza e la significa​zione che essi possono conferire alla vita umana. Se mai qualcuno dubitasse del fatto che il senso di un dato momento della nostra vita possa essere racchiuso soltanto in un valore di esperienza vissuta, anche senza la coincidenza di alcun valore creativo (cioè senza alcun'opera o attività produttiva), è invitato a immaginare un tale, dotato di grande inclinazione per la musica, seduto in una sala di concerto, a cui giungono le note di una musica pre​ferita a dargli la più intensa emozione ed il più alto godimento estetico. 
Se si chiedesse a quest'uomo se in tal momento la sua vita abbia o non abbia significato, con ogni probabilità egli ci di​rebbe che il poter passare attraverso istanti così belli è già una ragione sufficiente per accettarla in pieno.
 
Anche se si tratta di un momento, è un momento così grande da convincerlo della grandezza  della vita. 
Una montagna ci impressiona non tanto per la sua altezza, quanto per la sua altezza in confronto alle altre: così sono i momenti emergenti quelli che ci avvertono e testimoniano quanto la nostra vita conti: basta sovente, per rendersene ragione, un'esperienza brevissima, anche di pochi istanti. 
Si chieda ad un alpinista cui, raggiunta che abbia la cima più elevata, si para davanti un meraviglioso spettacolo di straordinaria grandiosità, se la sua vita sia in quel momento, dopo quell'esperienza, senza significato: è ovvio quale sarà la risposta.

· Valori di atteggiamento

C’è poi una terza categoria di valori, che possono essere sufficienti a dar significato ad una vita umana, anche senza la coincidenza di valori d'opere e di esperienza vis​suta. Questa categoria di valori si realizza in funzione della ca​pacità di comportarsi da uomo anche quando le stesse possibilità di vita sembrano minimizzarsi. 
Un comportamento umano di fronte alle forze che restringono le possibilità di vita, dischiude un nuovo regno di valori che si possono annoverare tra i più elevati. Un'esistenza pur impoverita di valori creativi e di espe​rienza, può così realizzarne altri, sia pure d'altra categoria. 
Li chiameremo valori di atteggiamento o di comportamento. Dob​biamo a questo punto esaminare come un uomo possa comportarsi di fronte ad un destino avverso, che non può mutare né evitare. 
Come lo accoglie?
Come porta la sua croce?
Quale è il suo corag​gio nel dolore?
E’ capace di conservare la sua dignità di uomo anche tra le rovine, le sciagure? 
Se noi ammettiamo tra le possi​bili categorie di valori anche quella dei valori di comportamento, ne viene a risultare che l'esistenza umana non è mai senza signi​ficato. La vita  ha senso fino al momento dell'ultimo respiro o almeno finché si è coscienti, finché si sente la propria respon​sabilità verso i valori, anche se questi alla fine possono limitarsi solo a quelli di comportamento: giacché il dovere, cioè il compito che la vita ci dà comunque di attuarli, non ci abbandona mai. 
Essere uomo significa in pari tempo essere cosciente ed essere responsabile.

Da un momento all’altro muta nella nostra vita l'occasione di volgersi a questa o a quella categoria di valori: una volta si offrono alla nostra realizzazione i valori creativi; un'altra quelli di espe​rienza vissuta… 
Nel primo caso siamo chiamati a far più ricco il mondo con le nostre opere; nel secondo ad arricchire, attraverso le nostre esperienze, noi stessi. 
E mentre un'ora della nostra vita può essere riempita da un atto, un'altra può esserlo dal nostro donarci ad una possibilità di esperienza vissuta che si dischiude. 
L'uomo ha quindi anche il dovere di gustare le gioie che gli si presentano. Chi seduto in un tram non si accorge di un meraviglioso tramonto o del profumo delle acacie in fiore che a lui giunge dai viali e continua a leggere il giornale, a ragione do​vrebbe essere ritenuto, in quel momento, dimentico del suo do​vere. 
D. In una cultura delle “passioni tristi”…

accendiamo la Speranza

Come sono attuali le parole intense e profonde del Salmo 40:

“Ho sperato: ho sperato nel Signore

ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido.

Mi ha tratto dalla fossa della morte, dal fango della palude;

i miei piedi ha stabilito sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi.

Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, lode al nostro Dio.

Quanti prodigi tu hai fatto, Signore Dio mio,

quali disegni in nostro favore: nessuno a te si può paragonare…

Non ho nascosto la tua grazia e la tua fedeltà alla grande assemblea.

Esultino e gioiscano in te quanti ti cercano,

dicano sempre: «Il Signore è grande», quelli che bramano la tua salvezza.

Io sono povero e infelice; di me ha cura il Signore.

Tu, mio aiuto e mia liberazione; mio Dio, non tardare.”

Quanto sin qui abbiamo cercato e proposto costituisce un itinerario,  una ricerca, un progetto e un impegno non facili da tradurre in pratica nella propria vita.

Per essere "lampionai di speranza", l’abbiamo avuto ben chiaro anche dal Messaggio del Convegno di Verona “Rigenerati da una speranza viva”,  occorre innanzitutto partire da se stessi: significa imparare ad accende​re la Speranza “dentro” di noi. Le cose "vere" della vita nascono sempre dal di dentro, perché solo nell'interio​rità e nel silenzio esse possono crescere e maturare senza forzature e manipolazioni. 

· La via della convinzione 

La speranza diviene possibile e vivibile solo se noi stes​si, per primi, la crediamo tale. Quante persone perdono la Speranza forse proprio perché smarriscono la via dell'interiorità del cuore. Quanti dicono sconsolati: «E’ così!… Per me sarà sempre così, non posso fare nulla per cambiare la mia vita». E si arrendono. Ma la vera vittima, nella vita, è soltan​to chi si rassegna: vittima di se stesso, della sua sfidu​cia, della sua non speranza. 

· La via dell'ac​coglienza

Sana le ferite di chi non si è sentito capito, accettato e soprattutto amato. Lo psiconalista di origine rumena Sacha Nacht (1901-1977), usa un'immagine che mi ha sempre profonda​mente colpito: "Se qualcuno viene da te per raccontarti le sue angustie e le sue ansie, tu non clas​sificarlo subito, non giudicarlo, non imbrigliarlo dentro alle "tue" illuminazioni o sensazioni. Sii piuttosto per lui come... "una comoda poltrona" in cui egli possa sedersi, rilassarsi, sentirsi davvero a suo agio, accolto e ascoltato».
Il cuore inteso come … "comoda poltrona". Quando si vive qualche momento di sofferenza, di malinconia, di tristezza (e la vita, in questo senso, non fa sconti a nessuno!), questi diventano macigni insop​portabili se si uniscono al peso della solitudine. Chi è solo trova con difficoltà la forza di reagire e di cercare, di rialzarsi e di ricominciare; insomma, la forza di “sperare”. La solitudine taglia le gambe molto spesso: da fanta​sma aleggiante ed impalpabile diviene ingombrante e insopportabile realtà.

· La via della compagnia

Non solo e non tanto perché "insieme è bello", ma perché insieme il cuore può superare tante paure. Diviene, allora, veramente importante, forse davvero essenziale, trovare chi accetta di condividere il proprio "lumicino" di Speranza e camminare con noi, tenendo il ritmo del nostro passo, anche se appesantito, vacillante e incerto. Queste sono le vie dei cuori semplici, di coloro che hanno imparato (e non certo senza fatica) a “soffrire… sperando”. Del resto anche l'aver vissuto solo qualche contatto con qualsiasi realtà legata all'handicap, alla malattia o alla sofferenza psicologica e morale, diventa una miniera preziosa di come imparare dai più deboli ad affrontare la vita, coniugando insieme pianto e sorriso. Ci sono dei testimoni preziosi e feriali di questa Speranza,  a cui ognuna delle nostre vite può attingere…

· La via dell'abbandono nella fede
E’ la consapevolezza non rassegnata né subita, ma offerta, che ogni esistenza ha la sua croce; ogni cuore ha la sua spina che lo trafigge e lo fa sangui​nare un poco; ogni vita può manifestare debolezza e fra​gilità, magari quando meno te lo aspetti. A tutto ciò il Signore da una risposta sola, la stessa di cui ci parla autobiograficamente San Paolo, nella sua seconda lettera ai Corinti (12,9): «Amico, amica mia, ti basta la mia GRAZIA».
E. Testimoni  della vita buona del  Vange​lo 

nella realtà del lavoro quotidiano

«La dignità dell’uomo - dice il Concilio Ecumenico Vaticano II° - richiede che egli agisca secondo scelte consapevoli e libere, mosso cioè e indotto da convinzioni personali e non per un cieco impulso interno o per mera coazione esterna» (Gau​dium et spes, 17).

Il laico discepolo del signore nel mondo, non può essere solo il teorico (di teorici ve ne sono fin troppi, oggi), ma il testi​mone il quale convince e trascina con il suo esempio più efficace di qualsiasi discorso. 
La sua vita vuol es​sere più che un discorso persuasivo, un modello che si scopre e non si impone, il modello di qualcuno che paga sempre di persona. 
Non per nulla abbiamo scelto di seguire Gesù, che ha pagato per tutti fino alla Croce. L’esperienza ci dice che la Grazia di Dio rende spesso feconda la sua testimonianza al di là di ogni nostra aspettativa e di ogni apparente insuccesso.

“Una autentica educazione deve essere in grado di parlare al bisogno di significato e di felicità delle persone. Il messaggio cristiano pone l’accento sulla forza e sulla pienezza di gioia. (cf. Gv 17,13) donate dalla fede, che sono infinitamente più grandi di ogni desiderio e attesa umani”. (EVBV, 8)

Ogni vita ha una sua bellezza e preziosità con cui cercare di vivere la dimensione dell’abbandonarsi e del consegnarsi a qualcuno da AMARE. 
 “Non temere, io ti ho chiamato per nome e ti ho liberato; 

Se tu attraverserai fiumi profondi io sarò con te:

le acque non ti sommergeranno.

Se passerai attraverso il fuoco tu non brucerai:

le fiamme non ti consumeranno.

Tu sei  prezioso ai miei occhi. Non temere, io sono con te... “ 

(Isaia 43,1-5)

· Per essere credibili ed entrare in sintonia con la sen​sibilità delle persone,  occorre privilegiare la via dell’ascolto: bisogna “perdere più tempo” ad ascolta​re i problemi della gente, dei gio​vani che talvolta si ritrovano ac​canto padri assenti e madri an​siose e iperprotettive e non hanno interlocutori adulti affidabili. Nel caos di eventi spes​so segnati da negatività e violen​za, siamo chiamati a proporre la nostra esperienza cristiana, a par​larne e a vivere la gioia dell’in​contro con Gesù.  

· Nella testimonianza della nostra vita è essenziale riscopri​re la forza e la grazia del dono della “consola​zione”, rimanendo accanto all’altro per donare un po’ di speranza. Per fare ciò non basta essere testimoni gioiosi: ci vuole un cuore riconci​liato, in pace con se stesso e meno fram​mentato. Non è sempre facile riannodare i mille fili spezzati che a volte ci ri​troviamo tra le mani.

· Siamo chiamati ad essere una chiesa di “martiri e di santi nel quotidiano”, capaci di vivere la “martyria della luce” per rendere testimonianza alla luce incontrata nella nostra vita: Gesù. 
· Siamo chiamati ad essere “martiri di vita”: Gesù comunica la vita e la dona in abbondanza, perché sia una vita spesa nella pienezza della libertà e della speranza. Ciò richiede di saper costruire anche sopra le nostre fragilità e debolezze, sapendo che in ogni ferita c’è un filone di pepite d’oro da riscoprire.

· Siamo chiamati ad essere “martiri della gioia e della fatica”. Lo affermava con forza don Lorenzo Milani: “Tutto è speranza, perché tutto è fatica”. Solo allora il cuore saprà narrare il suo stupore e la sua meraviglia non per un miracolo donato, ma per i mille giorni senza miracoli in cui il Signore, rimanendoci accanto, ci ripete sempre il suo “non temere, perché io sono con te!”.

Non lasciamoci rubare le scelte della nostra vita, avvelenati da piccole dosi di apatia e di rassegnazione, proposte senza scrupoli da chi non ha  né valori umani né spirituali. 
Evitiamo la morte a piccole dosi; essere vivi richiede uno sforzo di gran lunga maggiore del semplice fatto di respirare.
Lentamente muore chi diventa schiavo dell'abitudine, 

ripetendo ogni giorno gli stessi percorsi;

Lentamente muore chi non rischia la certezza per l'incertezza, per seguire un sogno.

Lentamente muore chi abbandona un progetto prima di iniziarlo.

(Pablo Neruda)

Vivere con dignità e responsabilità il nostro quotidiano, alla luce della nostra chiamata vocazionale, significa essere degli “innamorati di Gesù”. 
Solo così la nostra vita sprigionerà scintille di Amore e di Speranza. 
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� Un interessante riflessione sul testo di U. Galimberti, applicata alla esperienza ecclesiale e di fede del mondo giovanile oggi, è stata proposta da: Matteo A., La prima generazione incredula: il difficile rapporto tra i giovani e la fede, Rubbettino, Soveria Mannelli (CZ) 2010 


� Viktor Frankl, Logoterapia e analisi esistenziale, Morcelliana, Brescia 1975 (3° ed.); pp. 152-155





� La vita stessa non ci interroga con parole, ma con fatti. Anche la risposta deve pertanto essere non verbale, ma pratica, pervasa di attività. E in quanto abbiamo prima da rispondere a dati di fatto, ci troviamo di fronte a dati di fatto incompiuti.





� Dice G. Marcel: “La suonata per pianoforte  n.111 di Beethoven o il quartetto di strumenti a corda op 127 conducono là dove l’umanità arriva a dare a se stessa un significato che nello stesso tempo è evidente ma anche inesprimibile”
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